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POLITICA INTERNA 

II capo dello Stato torna ad attaccare «Repubblica» 
dopo le reazioni del quotidiano alle accuse del Quirinale 
«Stupore», anche se «in grado minore», per un'intervista 
del de Nicola Mancino pubblicata sulle nostre pagine 

Cossiga si scatena contro i giornali 
Dura replica a Scalfari, un po' di «meraviglia» per l'Unità 
Veltroni: 
«La censura 
di Segni 
atto gravissimo» 

• • ROMA. «La censura opera
ta dal Tal dell'intervista rila
sciata dall'onorevole Maria Se
gni 6 un atto gravissimo». Cosi 
inizia la lettera che Walter Vel
troni, responsabile dell'infor
mazione del Pds, ha inviato al 
presidente della commissione 
parlamentare di vigilanza, An
drea Borri. Un atto, prosegue 
Welironi. «ispirato da uno spi
rito di censura nei confronti 
non solo delle proposte del co
mitato promotore del referen
dum, ma anche della volontà 
di far calare una cortina di si
lenzio nei confronti del refe
rendum stesso». Il deputato de
mocratico chiede a Borri di 
sollecitare la Rai perché sia ga
rantita la più ampia informa
zione sui referendum e perchè 
sia mandata in onda l'mlcrvi-

, sta. «Sarebbe ben strano - con
clude Weltroni - che ciò che e 
stalo assicurato a Saddam 
Hussein, dopo la ben nota vi
cenda, venisse negato all'ono
revole Segni». 

Intanto le polemiche sul re
ferendum e sulla data del suo 
svolgimento - il 9 e 10 giugno -
si Infittiscono man mano che 
avanzano I preparativi per l'or
ganizzazione della consulta
zione popolare. A scendere in 
campo questa volta e il presi
dente dei deputati pad). Filip
po Caria. Il quale sostiene che 
ormai il referendum e stato 
snaturato e quindi non interes
sa nessuno, tranne i promolo-
ri. Caria ha anche detto di aver 
avuto la solidarietà di Oc e Psi 
sull'ipotesi di aumentare la 
quota di firme necessaria per 
'promuovere i. referendum: da 
500 mila a un milione e mez
zo. Il Psdi. come il Psi. è per 
l'abbinamento della consulta
zione referendana alle elezioni 
politiche del prossimo anno 
(cosa possibile solo con una 
legge). Di Donato, vice segre-
tano socialista, afferma che in 
questo modo si avrebbe il tem
po «per disinnescare questa 
mina vagante» che è il referen
dum. Diversificata la posizione 
della De su questo aspetto del
la questione. Per Forlani è 
•opinabile» il rinvio del referen
dum, cosi per Scotti, mentre 
Gava e Mancino sono contrari. 
Cosi il Pti e II Pds. Sceltici 1 re
pubblicani. 

Il referendum, comunque, 
sarà uno degli argomenti di cui 
discuterà Andreotti con i capi
gruppo della maggioranza nel-
finconlro fissato per questa 
mattina, alle ore 13 a palazzo 
Chigi. 
- Intanto la campagna eletto
rale scatterà il 10 maggio, cioè 
trenta giorni prima del volo. 
Lunedi prossimo, invece, sca
drà il termine per la presenta
zione, alle giunte comunali, 
delle domande per l'assegna
zione degli spazi di propagan
da elettorale, che verranno as
segnali entro il 9 maggio. 

Cossiga attacca Scalfari per un editoriale: «Si tratta di 
miserabili insinuazioni e farneticanti invettive». E criti
ca un'intervista rilasciata dal sen. Mancino (Oc) all' 
•Unità», definita «occasionale portavoce» della «lobby 
politico-finanziaria» che sarebbe capeggiata dal gior
nale di Scalfari. «Repubblica» replica: «Attentato alla li
bertà di stampa». Polemiche fra i partiti. Intini (Psi): 
•Quel giornale è un partito irresponsabile».. 

VITTORIO RAOONK 
• i ROMA. Per la seconda 
volta in scltantadue ore, Cossi
ga ha attaccato Repubblica e il 
presunto «p-irtito trass/ersale» 
del quale il quotidiano di Scal
fari sarebbe i. portavoce. 

Una nota suggerita dal Qui
rinale all'Adn-Kronos, l'agen
zia di stampa socialista, ha de
finito ieri «miserabili insinua
zioni e farneticanti invettive» 
un editoriale di Scalfari pubbli
cato il primo maggio. Durissi
ma la replica della direzione di 
Repubblica: vi si parla di «vero 
e proprio attentato alla liberta 
di stampa» « si constata come 
•l'Ufficio stampa del Quirinale 
e chi gli si accoda non -sappia
no più leggere né comprende
re la lingua italiana, oppure si 
siano abbassati al rango di chi 
volutamente fraintende ciò 
che non può essere frainteso». 

La nuova escalation polemi

ca contro la «lobby editoriale-
politico-finanziaria» che se
condo Cossiga trama ai danni 
del Quirinale è cominciata 
martedì 30 aprile, dopo un'in
tervista rilasciata a Repubblica 
dal capogruppo dei deputati 
democristiani, Antonio Cava. Il 
giorno prima, in seguito alle 
violente critiche del capo dello 
Stato a «parti del Pds e della 
De» che sarebbero suggestio
nate dal «partito trasversale», il 
giornale di Scalfari aveva chie
sto una «reggenza» del Parla
mento come garanzia contro 
eventuali eccessi di potere di 
un Cossiga troppo interventi
sta. 

Letta l'intervista a Gava, Cos
siga ha confidato al direttore 
del Grl, Livio Zanetti, la sua 
•stupefatta meraviglia», perchè 
il presidente dei deputali De 
aveva discusso il comporta

mento del capo dello Stato 
proprio «dalle colonne di un 
giornale che è l'organo princi
pale di quella lobby editoriale-
politico-finanziaria» che sareb
be una «infaticabile e precon
cetta avversaria». Cossiga. in 
sostanza, diffida chi si conside
ra amico del Quinnale dal ser
virsi dei giornali «sbagliati». E 
individua in Repubblica la «ca
pofila» della lobby che turba i 
suoi pensieri. 

Siamo cosi al primo maggio. 
Scalfari risponde con un edito
riale, e ricorda «rispettosamen
te» a Cossiga «che il nostro 
Giornale e il nostro confratello 

'Espresso sono da molte setti
mane sotto la minaccia di 
messaggi terroristici...che usa
no contro di noi la stessa ter
minologia usata dal Presiden
te». Lo slesso giorno, L'Unito 
intervista Nicola Mancino, pre
sidente del gruppo De al Sena
to. Anche lui, come già Gava. 
esclude che la Democrazia 
Cristiana si presti a «complotti» 
contro il Presidente. 

Nascono da qui i due nuovi 
•ordini di servizio» emanati ieri 
da Cossiga. Quello dedicato a 
Repubblica è una nota del-
l'Adn-Kronos, che riporta la 
•reazione del Quirinale» alla 
•accusa di terrorismo», «A tanto 
miserabili insinuazioni e alle 
farneticanti invettive di questo 
tipo - chiedi; il Quirinale - si 

deve opporre lo sdegno di tutti 
coloro, compreso il capo dello 
Stato, che ben altra parte che 
non il dottor Scalfari hanno 
avuto ed hanno contro il terro
rismo». «Solo si vuole ricorda
re, a questo punto - dice pure 
la nota-, che in cortei di partiti 
e movimenti politici e sulle co
lonne di giornali politici, com
presa "La Repubblica", risuo
narono le stantie accuse di 
"assassino", "stragista", "pro
tettore di stragisti . "eversore", 
"legato ai poteri occulti", "vio
latore della costituzione", "alto 
traditore" eie...». 

Il Quirinale si «addolora» 
inoltre per il fatto che Gava e 
Mancino non abbiano preso 
posizione -contro la peregrina, 
assurda e offensiva lesi di reg
genza parlamentare» e contro 
«le farneticanti accuse di terro
rismo rivolte contro il presi
dente Cossiga». L'intervista di 
Mancino ali Unito pure ha de
stato la «stupefatta meraviglia» 
di Cossiga, ma gli è apparsa 
meno grave perchè - ha detto 
uno stretto collaboratore del 
presidente al Grl - «proviene 
da persona da cui era possibile 
aspettarsela, e perchè è slata 
data a un giornale che non è 
un organo ufficiale della lob
by, ma solo suo occasionale, 
magari frequente, ma non si
stematico portavoce». 

Repubblica tornerà stamani 
sull'argomento con una repli

ca della direzione in pnma pa
gina, secca e sbrigativa. «Nes
suno e mai su questo giornale 
- c'è scntto - ha dato del terro
rista al capo dello Stato...ab
biamo rilevato, ed era il mini
mo che si dovesse fare, che un 
Capo di stato non può discri
minare un libero giornale mi
nacciando chi vi collabora a 
vario titolo, senza con ciò 
compiere un vero e proprio at
tentato alla libertà di stampa e 
senza venir meno alla sua fun
zione di Garante, che dovreb
be restare valida anche nei 
confronti di chi lealmente ne 
critica l'operato». 

Frattanto, la polemica bm-
eia ben oltre le stanze del Qui
rinale e di Repubblica. Molte 
voci si sono alzate ieri in difesa 
della libertà di stampa. Il sena
tore Rosati, della De, si è chie
sto «cosa debba fare un parla
mentare che voglia manifesta
re un'opinione che non sia 
consonante con quella del ca
po dello stato». «Deve forse affi
darla a una bottiglia in ma
re...eh issa?», ironizza Rosati. 

Claudio Petruccioli, del 
coordinamento politico del 
Pds, la notare «a coloro che 
hanno proposto e si battono 
per ia repubblica presidenzia
le» che «se il presidente degli 
Stati Uniti o della Francia si 
permettessero di espnmere 
certe accuse agii organi di in
formazione, lesive della libertà 

di stampa, sarebbe uno scan
dalo nazionale». 

Anche l'on. Gianni Ravaglia, 
del Pri, critica Cossiga che 
«pretende di giudicare a quali 
giornali si debbano o meno ri
lasciare interviste». I giornalisti 
del gruppo di Fiesole, infine, 
dichiarano «piena solidarietà 
ai colleghi dei quotidiani colpi
ti dai fulmini del Quirinale», co
si come fa la Lega dei giornali
sti, Umorosa -che la soglia che 
porta alla censura di Stato sia 
già stata superata». 

A difendere le «esternazioni» 
di Cossiga, manco a dirlo, 
stanno in prima fila i socialisti. 
In un articolo che apparirà og
gi sull'Avanti, Ugo Intini attac
ca il giornale di Scalfari, defini
to «un partito», ma un partito 
«irresponsabile, perchè non è 
responsabile, a differenza dei 
partiti veri, di fronte all'eletto
rato». Il direttore di Repubblico 
pud - bontà di Intini - «scrivere 
quello che vuole, ma non può 
negare agli altri la libertà di 
scrivere che egli guida un par
tito e una lobby prima che un 
giornale». A Intini fanno eco il 
vice-segretario del Psi Giulio Di 
Donato, e il «delfino» di Forla
ni, l'on. Pier Ferdinando Casi
ni: «Paragonare le parole di 
Cossiga a quelle dei terroristi -
ha detto quest'ultimo - è una 
cosa che si commenta da so
la». . 

Ma per le riforme dice: «Un grande patto nazionale» 
L'appello del capo dello Stato: 
serve una rinnovata unità 
per «salvare insieme il Paese » >• 
«Continuare a parlare è un dovere 
Lo faceva anche il mio predecessore» 

. ! ALBERTO L U S S ~~ 

••ROMA. Partigiano,Tino al
la faziosità quando attacca il 
•partito trasversale» e quelli 
che considera i suoi giornali, 
ma severo interprete dHl'«uni-
là nazionale» quando pungola 
le forze politiche ad affrontare 
le riforme istituzionali. Un Cos
siga a due volti quello che tra 
la festa del Primo Maggio <• la 
giornata di ieri è tornato pre
potentemente ad occupare gli 
spazi della comunicazione po
litica. Con una dichiarazióne 
ai giornalisti presemi l'altro ieri 
alla cerimonia per il conferi
mento delle croci al mento del 
lavoro, a Roma, il presidente 
della Repubblica ha avanzato 
l'idea di un -grande patto na
zionale» per rinnovare le istitu
zioni e «salvare il paese». 

Un «rinnovato patto na
zionale». Cossiga ha comin
ciato la sua dichiarazione qua
si schermendosi («non vi è la 
consuetudine che il presidente 
della Repubblica prenda la pa
rola in questa cerimonia...») 
ma è poi subito entralo nel 
merito di afférmazioni assai 
impegnative. Le riforme istitu

zionali sono necessarie «in 
un'Italia profondamente cam
biata, trasformata e sviluppala 
da un punto di vista politico, 
economico e sociale anche 
con la determinante opera del
la classe lavoratrice e delle sue 
organizzazioni». Un'Italia che 
richiede «istituzioni che per
mettano di risolvere i problemi 
ancora esistenti della libertà, 
della liberazione, della giusti
zia, dell'uguaglianza all'inter
no del nostro paese e di un in
gresso dignitoso e sicuro nella 
Comunità». Cossiga si è detto 
sicuro di interpretare «il senti-

' mento nazionale e la volontà, 
o almeno il desiderio della 
stragrande maggioranza delle 
rappresentanze politiche e 
parlamentari», e ha poi aggiun
to che «queste riforme istituzio
nali sarebbero cosa vana se al
la base di esse non si ricercas
se un grande patto nazionale, 
un rinnovato patto nazionale 
tra il maggior arco possibile 
delle forze politiche, delie for
ze economiche e sociali». Il ca
po dello Stato ha additalo 
esplicitamente il precedente 

Il presidente Francesco Cossiga 

della Cos ituente nel dopo
guerra: «Come ci fu dietro la 
costituzione del '48 un accor
do di forze sociali e economi
che», anche oggi, «mutati i rap
porti di forza tra le grandi ideo
logie, mutati i rapporti di clas
se, mutata la situazione eco
nomica, si faccia un nuovo 
grande patto». 

Il ruolo della «classe la
voratrice». Cossiga ha dedi

cato diversi passaggi al ruolo 
della «classe lavoratrice» e de
gli altri ceti sociali. Ha ricorda
to esplicitamente il discorso 
che su questo tema aveva fatto 
l'anno scorso a Milano, sem
pre in occasione del Primo 
Maggio. Allora aveva tra l'altro 
osservato che «la classe lavora
trice, e in essa la classe ope
rala, si è fatta "classe generale" 
in lutti i momenti decisivi della 

storia dal nostro paese». L'altro 
ieri il presidente ha detto che 
•salvare questo paese, farlo 
progredire, non è compito sol
tanto dei politici, dei rappre
sentanti del popolo», che pure 
hanno «una missione specia
le», ma anche di •industriali, 
operai, contadini, artigiani, pa
stori, impiegati, .intellettuali, 
forze politiche, religiose, sin
dacali e civili». Bisogna •com
prendere - ha aggiunto - che 
questo paese o lo salviamo lut
ti insieme..,oquesto paese non 
si salva». Certo fatta «salva» an
che la «dialettica democratica 
- ha puntualizzato - . la dialet
tica degli interessi che in una 
democrazia che si ispira ai 
principi della libertà di merca
to deve essere anch'essa salva
guardata». «Questo volevo dire 
il Primo Maggio, festa dei lavo
ratori - ha nbadito - ricordan
do il contributo fondamentale 
che la classe lavoratrice in tul
le le sue espressioni ha, insie
me certo ad altre categorie del 
paese, ma con una testimo- . 
nianza ferma e decisa, dato al
la costruzione della democra
zia nel nostro paese». 

•Continuerò a parlare, è 
nn dovere». Il discorso di Cos
siga non è stalo comunque pri
vo di spunti polemici. A chi cri
tica l'interventismo presiden
ziale e lo giudica non impar
ziale come richiederebbe la 
carica, il capo dello Stato ha ri
sposto che sollecitare le rifor
me non è solo «un diritto e un 
potere», ma un suo «dovere». 
Cossiga prende partito Ira le 
proposte in campo? Cosi era 
sembrato quando, da Strasbur

go, aveva avuto nei giorni scor
si parole positive verso le posi
zioni del Psi per un referen
dum propositivo sulla questio
ne del presidenzialismo. L'al
tro ieri il capo dello Stato ha 
detto che promuoverà, ma 
•senza entrare nel merito poli
tico» le riforme. «Poiché nessu
no pensa - ha aggiunto - che 
in nessun tipo di regime il pre
sidente della Repubblica deb
ba essere il custode dell'esi
stente». Gli stessi costituenti -
ha sottolineato - hanno previ
sto la possibilità di trasforma
zioni costituzionali. Cossiga ha 
ricordato poi il •potere di mes
saggio» che la costituzione ri
serva «direttamente e espressa
mente» al presidente, e si è col
legato all'uso che il suo «im
mediato predecessore», cioè 
Sandro Pettini, ha fallo anche 
del «cosiddetto messaggio in
formale». Perchè mi si critica -
ragiona Cossiga - se mi com
porlo come l'amatissimo Petti
ni? •Checché ne pensino av
venturosi e avventurati giuristi 
dell'ultima ora», afferma il pre
sidente, ho il «diritto» e il «dove
re» di parlare. Non c'è per que
sto alcuna alterazione della 
costituzione materiale» - ag
giunge ancora in polemica 
con i suoi critici - perchè «in 
un regime liberaldemocratico, 
io conosco solo un tipo di co
stituzione, la costituzione for
male: a questa ho giurato fe
deltà e non a costituzioni ma
teriali che, sulle colonne dei 
giornali, qualche giurista in ve
na di fantasie si inventa una al
la mattina e una alla sera». 

Il segretario 
socialista 
Bettino 
Craxi 

Craxi al Quirinale 
E il Psi riparla 
di voto anticipato 
Lungo colloquio e pranzo insieme ieri mattina per 
Craxi e Cossiga, dopo che il presidente della Repub
blica aveva ricevuto anche il segretario del Pli Altis
simo. Nuove manifestazioni di solidarietà da quello 
che si potrebbe definire il «partito del presidente»? 
Dal Psi giungono segnali di nervosismo. «Il governo 
è un'auto con le ruote sgonfie» dice Di Donato, e tor
na ad alludere a elezioni anticipate. 

M ROMA. Ieri mattina Fran
cesco Cossiga ha ricevuto al 
Quirinale il segretario liberale 
Altissimo e il vicesegretario 
Antonio Patuelli. Poi ha «sto a 
lungo il segretario del Psi Betti
no Craxi, col quale si è anche 
intrattenuto a pranzo. «Un ge
sto esplicito di solidarietà al 
presidente della Repubblica -
ha dichiarato poi Paluelh - i li
berali hanno idee molto chiare 
in proposito». L'esponente del 
Pli ha parlato anche di un col
loquio molto cordiale» e di un 
brindisi «alla nomina di Gio
vanni Spadolini a senatore a 
vita». Una nmpatriata sul Colle 
di quello che si potrebbe defi
nire il «partito del presidente»? 
Per la verità del lungo collo
quio con Craxi non è trapelato 
nulla. Ieri le «voci di palazzo» 
parlavano di solidarietà e con
vergenza anche a proposito 
dell'incontro tra il segretario 
del Psi e il capo dello Stato. 

Craxi dopo il colloquio non 
ha parlato, ma dichiarazioni di 
solidarietà a Cossiga sono ve
nute da altri dirigenti de< Psi. 
come Intini e il vicesegrtario Di 
Donato. Quest'ultimo, a pro
posilo delle posizioni del pre
sidente della Repubblica con
tro il «partito trasversale» ha 
sentito però il bisogno di parla
re di un «eccesso di sensibili
tà», naturalmente «del tutto 
giustificata perchè da mesi Re
pubblica e L'Unito guidano 
una feroce campagna di deni
grazione contro il presidente». 
In genere più misurate le 
espressioni di assenso al di
scorso sul •patto nazionale» 
per le riforme. «Siamo su que
ste posizioni da molto tempo -
ha detto Di Donato - abbiamo 
incontrato resistenze e ci au
guriamo che l'appello del pre
sidente della Repubblica ven
ga accolto da un parlamento 
che si mostra, come si è mo
strato finora, restio ad affronta
re questo tema». «Davvero un 
bel discorso», si è limitato a di
re, in sostanza, il capogruppo 
al Senato Fabio Fabbri. • 

Ma nella (rase di Di Donato 
è evidente il rifenmento ad un 
parlamento che, cosi com'è, le 
riforme non le farà mai. Ritor
na una pressione socialista per 

lo scioglimento anticipato del
le Camere? É sempre il vicese-
gretano socialista ad alimenta
re questa sensazione, quando 
ad una domanda sull'eventua
lità di elezioni anticipate in au
tunno risponde: «Oggi chi può 
escluderlo? L'ultimo Andreotti 
è nato per utilizzare bene que-
su dieci mesi di fine legislatura, 
ma se invece di guadagnarli li 
brucia nell'immobilismo....noi 
comunque faremo di tutto per 
arrivare alla scadenza del "92». 
L'esponente socialista riapre 
poi il fuoco propagandistico 
contro il governo, definendolo 
•un'auto con le ruote sgonfie», 
accusando la De e le sue «divi
sioni inteme», anche per non 
aver impedito il referendum 
sulle preferenze il 9 giugno. 
Sembra un'eco del malessere 
e della tensione che. a quanto 
se ne sa, ha caratterizzato il di
battito della Direzione sociali
sta tenuta non a caso il Primo 
Maggio e dedicata alla «mano
vra economica». Esponenti 
della sinistra come Signorile. 
Formica e Del Turco avrebbe
ro detto chiaramente che il Psi 
non può accettare la linea Car
li. Nel Psi c'è chi teme anche di 
essere preceduto proprio dal 
ministro del Tesoro, che sulla 
linea del «rigore» sarebbe dav
vero intenzionato a mettere sul 
piatto le proprie dimissioni. 
Una crisi aperta »da destra»? 
Forse di questo hanno discus
so ieri Craxi e Cossiga. Certo è 
che tra i socialisti c'è anche chi 
pensa che dopo aver «usato» 
Cossiga, ora potrebbe essere 
lui a «usare» il Psi per i propri 
obiettivi, mentre l'esecutivo è 
dominato da confusione e in
governabilità. Piuttosto difensi
va anche una replica di Giulia
no Amato a Giorgio Napolita
no e Nicola Mancino a propo
sito di Cossiga: «Ho parlato di 
campagna, non di complotto» 
contro il presidente, dice il vi
cesegretario socialista. «Basta 
che il capo dello Stato apra 
bocca e su quello che dice non 
si esprime accordo o disaccor
do, ma che lui si dimetta...Ec-
co. si chiedano Mancino e Na
politano, chi sono quelli che 
chiedono regolarmente queste 
cose». 

D A L 

Bobbio: «Giusto chiedere 
l'impegno di tutti» 

' B ROMA Le proposte fatte 
da Francesco Cossiga, un pai-

< to nazionale per la riforma del-
' le Istituzioni, fa discutere Fa
vorevole è uno del grandi pa
dri della Repubblica, Norberto 

> Bobbio, il quale sottolinea che, 
essendo «mollo grave la crisi 
dello Stalo, c'è bisogno del 
massimo sforzo di tutti». Poi 
Bobbio conclude: «la prima 
Repubblica finisce male, mi 
auguro che la seconda non co
minci peggio. O si fa appello 
alla collaborazione di tutti, op
pure, cosi come ha detto Cos
siga, non ci sarà da aspettarsi 
niente di buono». Anche Leo 
Valiani plaude al presidente 
della Repubblica. E suggerisce 
poi alcuni interventi da adotta
re: il prolungamento del carce
re cautelare, la revisione dei 

.meccanismi pensionistici, il 
blocco degli stipendi del pub
blico impiego Quindi Valiani 
perora la causa della Repub
blica presidenziale. 

Anche i sindacali interven
gono: Cisl e Uil a favore. Cgil 

invece si espnme con cautela. 
Per Benvenuto •occorre lar re
gredire il sistema dei pattiti.e 
intanto cercheremo di realiz
zare la riforma istituzionale nel 
pubblico impiego». D'Antoni, il 
neosegretario della Cisl, affer
ma che «se questo patto sign fi
ca lavorare per nuove istituzio
ni, noi siamo pronti». Invece 
Trentln preferisce non com
mentare direttamente la pio-
posta di Coss.ga e sottolinea 
che «non si può fare una rifor
ma delle istituzioni senza ave
re prima ultim ato una carta dei 
diritti dei cittadini sul modello 
dell'Onu». 
Per Leonetto Amadei, ex presi
dente della Certe costituziona
le, le dichiarazioni del capo 
dello Slato sono rivolte «a tutte 
le formazioni politiche». Ame
dei sottolinea la legittimila de
gli interventi dui Presidtnte s-ji 
diversi aspetti del Paese ma. 
dice, «opportunità vuole che in 
questi casi venga eserc ìtalo il 
maggior tallo istituzionale. 

Non avrebbe senso, per altro 
verso, chiedere concordia se 
poi si dividono gli interlocutori 
in buoni e cattivi». «Il problema 
della litigiosità tutta italiana 
che caratterizza le formazioni 
parlamentari nel nostro paese 
non può essere eliminato dalle 
coalizioni forzate», è il parere 
di Gianfranco Miglio, il quale 
pure definisce legittime le af
fermazioni di Cossiga. Le paro
le del capo dello Stato saranno 
fitte proprie dall'Appi che all'i
nizio di giugno terrà II suo do
dicesimi congresso. Lo ha det
to il presidente dell'associazio
ne partigiani Arrigo Boldrini. 

Infine c'è da segnalare «l'au-
toconscgna al silenzio» espres
sa dal presidente dei senatori 
repubblicani, Libero Gualtieri, 
il quale si limita ad affermare 
che -la storia insegna che la 
strada delle modifiche costitu
zionali e molto difficile da per
correre se non intervengono 
eventi straordinari come guer-
n:. dittature, tracolli economi
ci». 

Nella De nasce il partito del «no comment» 
Consegna del silenzio per evitare 
nuove sfuriate del presidente 
Forlani ancora al Quirinale? 
«E che mi trasferisco lì...» 
Mancino diffonde la sua intervista 
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• • ROMA Arnaldo Forlani 
scende con passo lento gli sca
loni del palazzone de di piazza 
del Gesù. Al suo fianco, Augu
sto Rezzonico, senatore eletto 
in quel di Busto Arsizio, che 
con una risatina gli accenna 
alle «sofferenze» quotidiane 
dello scudocrocialo. Ma il se
gretario della De, ormai, mini
mizza anche in famiglia. Si fer
ma un secondo, poi replica: 
•No. non sono in sofferenza in 
questi giorni Almeno, non più 
che da quando sono nato». Ai 
suoi ha chiesto ufficialmente 
di tacere, per evitare nuove re
primende dal Quirinale. E ieri i 
•no comment» si sprecavano, 

tra i capi democristiani. Cosi ri
spondeva Nicola Mancino, ca
po dei senatori, finito nel miri
no del Colle per l'intervista al-
VUnito. E Antonio Gava, che 
nella •stupefatta meraviglia» 
presidenziale l'aveva precèdu
to di quarantottore, seguiva la 
stessa linea. 

Ora i democristiani - dopò 
l'imbarazzo e il gelo - si atte
stano sulla linea del silenzio. 
Una linea ratificata in serata da 
una riunione dell'ufficio politi
co, che ha convocato la Dire
zione del partito per l'I 1 mag
gio e il Consiglio nazionale per 
il 24 e il 25. «Sulle dichiarazioni 
del presidente Cossiga abbia

mo preso una decisione preci
sa: no comment», ha detto Ga
va uscendo. Ma di Cossiga non 
avete parlato per niente? «No, 
non ne abbiamo parlato - ri
sponde secco Forlani -, alme
no quando io ero presente». 
Probabilmente, allora, i suoi 
amici hanno approfittato per 
discuterne quando il segretano 
era fuori dalla stanza. Infatti, 
ammette lo slesso Mancino: 
•Potete immaginare che non 
ne abbiamo parlato?». Gava 
confermava: «Abbiamo parlato 
di tutto». E quando intendete 
commentare: «Sempre no 
comment», ha replicato il lea
der del Grande Centro. Il capo
gruppo dei senatori, arrivando 
a piazza del Gesù, aveva dalo 
vita ad un vero e proprio volan
tinaggio, distribuendo ai giro 
fotocopie dell'intervista all'U
nito contestata dal Quirinale. 
E, scuotendo la testa, com
mentava: -In questa intervista 
ho finanche parlato dell'auto
revolezza e della passione di 
Cossiga sui problemi istituzio
nali». Polemico, invece, De Mi
ta con chi gli faceva notare che 
il Psi ha risposto positivamente 

all'appello di Cossiga per un 
patto tra le forze politiche co
me nel '48. «I1 Psi è un partito 
diverso da noi, un partito auto
nomo», ha ribattuto secco il 
presidente della De. 

In ogni modo, per l'intera 
Rimata, capi e sottocapi della 
De. a chi chiedeva loro qual
che commento, rispondevano 
che avevano un gran da fare 
con la nuova enciclica papale. 
Lo stesso Forlani, in mattinata, 
ha impegnato un paio d'ore 
del suo tempo per stendere un 
anicolo su questo tema desti
nato al Popolo. Il segretario del 
partito, al contrario dei suoi, 
ha comunque dedicato qual
che minuto ai giornalisti. Ma, 
per carità!, che non si nomini 
Cossiga o le recenti polemi
che. «Siete monotoni», rispon
deva al drappello di cronisti 
che lo interrogavano nel corti
le di piazza del Gesù. E riman
dava ad una sua dichiarazione 
del giorno prima. «Nessuno 
nella De mette in discussione o 
insidia il ruolo del presidente 
della Repubblica - diceva - . Il 
nostro è un rapporto di solida-
netà che non ha bisogno di es

sere confermato». Ma oggi an
drà di nuovo al Quirinale? Un 
lampo ironico passa dietro le 
lenti del segretario democri
stiano. «No - risponde netto - . 
E che mi trasferisco IP». Ma 
davvero non si è occupato del
le polemiche? Sbuffa, l'inquili
no di palazzo Cenci Bolognet-
li. «Stamane ho avuto altro a 
cui pensare», ricomincia, illu
strando il suo articolo sulla 
•Centesimus Annus». 

Discorso chiuso? Discorso 
chiuso. Forlani, a questo pun
to, fa sapere che è lui che vuo
le parlare di «cose importanti» 
con i giornalisti. E che sarà 
mai? Beh, il segretario demo
cristiano cerca opinioni sulla 
nuova tinta della facciata di 
piazza del Gesù. Lui non ne è 
mollo soddisfatto, fa sapere. E 
i cronisti che ne dicono? Esa
minata ben bene la questione 
della tinteggiatura di palazzo 
Cenci Bolognetti. affabile e 
cortese, chiacchierando del 
più e del meno, Forlani guada
gna finalmente la macchina e 
si allontana sorridendo. 

E se lui parla poco, ancora 
meno lo fanno gli alvi de. Co

me Sergio Mattarella, che av
verte: «Anch'io oggi ho in pro
gramma di leggere l'enciclica». 
Il segretario democristiano pa
re aver fatto scuola, almeno 
stavolta, nel partito. Ecco Gui
do Bodrato, ncomnistro del
l'Industria. -La risposta di For
lani è ottima - si associa -: io ci 
metterò due giorni a leggere 
l'enciclia». Con lui c'è Pierluigi 
Castagneti, che ci mette un 
po' più di ironia del ministro, 
nel rispondere. «Lasciatemi 
stare, io parlo solo con il popo
lo». Uno dei pochi de che non 
rispetta l'ordine di scuderia è 
Domenico Rosati, senatore ed 
ex presidente delle Acli. «Ma 
cosa deve fare un parlamenta
re che voglia manifestare una 
opinione che non sia conso
nante con quella del capo del
lo Stato? - si chiede - Non può 
farlo in Parlamento perchè 
questo non se ne occupa; non 
può farlo su un giornale delle 
cosiddette lobby perchè va in
contro alla rampogna del pre
sidente; e non può farlo su un 
giornale che che non appartie
ne alla lobby perchè non tro
verebbe ospitalità». 
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